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  Difficile trovare uno o più aggettivi che riescano a definire la sua personalità. Proverò con alcuni (aggettivi) 
ma sono sicuro che, chi lo ha conosciuto, ne potrà aggiungere molti altri. Considerato la testata che ospita 
questo scritto, comincerei con quello forse più importante: “Alpino”, inteso non come sostantivo ma, 
appunto, come aggettivo. Nel nostro ambiente, quello della Associazione Nazionale Alpini, l’essere “Alpino” 
vuol dire tante cose. Significa non solo avere svolto il servizio militare nelle truppe di fanteria alpina, ma 
rappresenta uno “stile di vita” ben preciso, una filosofia dell’affrontare sia i grandi temi della vita, come le 
piccole vicende quotidiane. Vuol dire solidarietà, volontariato, attenzione verso i più deboli, senso di 
appartenenza, amicizia, condivisione, coinvolgimento, amor di patria, senso della storia. Tanto per citare 
solo alcuni aspetti dell’ ”essere Alpino”.  

  Bene, questi aspetti, Giovanni li esprimeva tutti, con tutti. Come molto spesso accade, Giovanni è stato 
assente dal mondo alpino per lunghi anni dopo il servizio militare. Non so come fu che, a un certo punto del 
suo cammino, si riavvicinò all’ANA, cominciò a frequentare e in brevissimo tempo si mise subito in evidenza 
a livello Sezione Firenze ed entrò ben presto nel Consiglio Direttivo dove, considerate le sue competenze 
professionali, fu incaricato di coprire il ruolo di tesoriere. Ma ben presto, la sua attenzione si pose anche sul 
Gruppo Firenze. In quel periodo (siamo alla fine degli anni 80, primi 90) il Gruppo stentava a trovare una 
sua precisa collocazione. I vari Capigruppo che, negli anni, si erano alternati, non riuscivano a dare al 
Gruppo Firenze una vera identità con proprie attività e manifestazioni. In pratica, viveva all’ombra della 
Sezione. Ci mise la mani Giovanni.  

  Da capogruppo diede vita ad un nuovo Consiglio Direttivo con nuove idee, proposte e realizzazioni. Iniziò a 
interloquire con le Amministrazione Pubbliche, dove, a quel tempo, gli Alpini erano dei perfetti sconosciuti. 
Portò l’ANA fuori dalle mura domestiche, in mezzo alla gente. Fu in quel periodo che lo conobbi a fondo e 
mi coinvolse in pieno nelle sue attività. E qui aggiungo un altro aggettivo: “vulcanico”. Di quelli che “una 
pensa e cento ne fa”. Impossibile stare al suo passo. Se a qualcuno veniva in mente una idea, un progetto, 
una attività alpina da proporre, probabilmente lui, quell’idea, l’aveva già avuta forse anche concretizzata. La 
sua capacità di trasformare le idee in progetti concreti e realizzabili era unica. Ho lavorato al suo fianco per 
una ventina d’anni, sia nel Gruppo che nella Sezione e posso assicurare che era “instancabile”(altro 
aggettivo adeguato). Aveva una resistenza fisica esemplare. Una delle sue attività preferite era quella del 
turismo sociale. Ha organizzato gite in pullman e in aereo in buona parte d’Europa.  

   Ha accompagnato gruppi di amici (Alpini e non) in innumerevoli avventure con sveglie ad orari impossibili, 
con percorrenze di giornate interminabili per spostamenti in lungo e in largo, con pranzi, cene, merende 
“Alpine” improvvisate o programmate, degustazioni, visite con guide. Lui non era mai stanco. Dormiva 
pochissimo ed era sempre, come si suol dire “sul pezzo”, operativo e vigile. La parola “competente” gli si 
addice molto. Nella sua vita professionale si era sempre occupato di “contabilità e fiscalità” e sempre in 
ambienti di prestigio (cito ad esempio l’Istituto degli Innocenti e l’Opera del Duomo). E queste sue 
competenze le ha sempre messe a disposizione degli altri: amici parenti e soci Alpini. Ha aiutato tutti a 
compilare le denunce dei redditi, le successioni, a tenere le contabilità dei Gruppi Alpini e della Sezione. 
Conosceva bene la materia ma non solo: si teneva aggiornato, informato ed usava i moderni sistemi 
informatici con disinvoltura. Conosco pochissime persone della sua età (era del ’35) che si siano adeguati 
così bene all’uso del computer.  

  Concludo con gli ultimi due aggettivi che possono sembrare contraddittori: “burbero e allegro”. I suoi 
modi di fare, parlare e agire sembravano, appunto, burberi. Così molti lo giudicavano. Forse la necessità di 
concludere, di non perdersi in chiacchiere inutili, lo portavano, in effetti, ad atteggiamenti a volte, diciamo, 
poco diplomatici. Qualcuno, specialmente nel mondo alpino, lo accusò di opportunismo. Dicevano che le 
sue attività turistiche avevano obiettivi personali e miravano poco alla Alpinità. Ma poi, di fatto, tutti lo 



cercavano, avevano bisogno di lui, di qualche favore. E lui non diceva mai di no. E allora nessuno gli 
contestava più i modi a volte un po’ rustici. Non solo. Io, che gli sono stato molto vicino per lungo tempo, 
posso assicurare che dietro la sua maschera di scontroso, c’era invece tanta allegria, sempre la battuta 
pronta, l’aneddoto di cui ridere, generosità, amore per la sua famiglia e per i buoni amici. Non solo. Posso 
assicurare che nelle sue attività poliedriche, vigeva il totale disinteresse personale e la massima dedizione al 
prossimo. Nessuno di noi è perfetto e di certo anche lui aveva i suoi difetti. Ma ritengo che le persone 
vadano giudicate nel suo insieme, per quello che hanno seminato sul loro cammino.  

Bene: la semina di Giovanni su questa Terra ha prodotto un buon raccolto.  

Ciao caro Giovanni. 

Con affetto 


